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LE LOTTE NEL MEZZOGIORNO PER LA PIENA OCCUPAZIONE E GLI INVESTIMENTI 
Nostro servizio 

PRAIA A MARE - 1 cancelli 
della Lini e Lane, una fab­
brica tessile che occupava 
230 operai, sono sbarrati da 
un anno e mezzo. Dentro al 
grande capannone dipinto di 
un verde pastello che si va-
sbiadendo, ora c'è solo il cu­
stode. Serrande di traverso. 
qualche vetro sforacchiato » 
non sostituito, tutto sembra 
prefigurare la fine della ori-
ma industria tessile calabre­
se, quella in cui gli scolari 
delle elementari e delle medie 
in gita, andavano a vedere 
gli « operai » su • una fascia 
tirrenica dominata un temoo 
dalla agricoltura, mentre la 
speculazione edilìzia sulla co­
sta era ancora agli albori. 

Vedere uomini, e soprattut­
to donne a governare le mac­
chine non era, vent'anni fa, 
una realtà usuale. Poi c'erano 
i prodotti che allucinavano: 
magnifiche tovaglie, spugne, 
filati di lino degni di far 
parte di un corredo da spo­
sa. cosi come si usava e an­
cora si usa in Calabria. E da 
vedere, per gli studenti più 
grandi, c'era questa magnifi­
ca simbiosi fra turismo e in­
dustria, di fronte ad un gran­
de mare azzurro l'isola di Di­
no. i riflessi azzurri oro che si 
vossono rimirare in una gior­
nata di sole. 

Ecco, tutto questo c'è anco­
ra. ma perché la Line e Lane 
ha chiuso i battenti? Dnl ta-
ììacraio, da chi per primo 
abbiamo occasione di parla­
re. la risposta che ci viene è 
lavidaria. « E' una storia di 
debiti e di pirati, come se ne 
registravano secoli addietro 

In fabbrica il bottino 
dei pirati di terra 
La « Lini e lane » di Praia a Mare: ventanni di saccheg­
gi e di rapine - Lo stabilimento è chiuso da un anno e mez­
zo nonostante le commesse siano abbondanti - Le lotte 

su queste coste — dice; — 
soltanto che i pirati questa 
volta sono venuti dalla terra­
ferma; su, gli incentivi che 
fanno gola, la possibilità di 
dirottare le anticipazioni ban­
carie altrove, l'appoggio di 
un mega personaggio gover-
nativo*. L'interlocutore non ha 
nomi, anzi se ne guarda bene, 
tuttavia la storia di questa 
fabbrica qui a Praia a Mare 
la conoscono tutti. 

« E' storia di padroni », in­
calza un vecchio operaio che 
la fabbrica l'ha vista cresce­
re e portare all'agonia, « de­
liberatamente — dice — con 
il cinismo di chi sa che sulla 
velie degli operai potrà gua­
dagnarci un gruzzolo di mi­
liardi da impiegare altrove ». 

Da dove cominciare, dun­
que, per raccontare come so­
no andate le cose? Dalle ul­
time lotte, quelle di questi 
ultimi mesi: operai che chied o 
no conto di quanto accade al 
governo e il governo che non 
si degna di dare una risposta. 
In verità di promesse ce ne 
sono. 

A sbandierare un Interven- i 

to risolutore della GEPl è la 
locale sezione della Democra­
zia cristiana di Praia. Con la 
prelesa di scavalcare tutti, 
anche II sindaco, la DC si 
incontra con Andreotti e i 
parlamentari calabresi a Ro­
ma. t E' fatta — scrive su un 
volantino — dopo un tele­
gramma di Donat Cattin, e 
spera che gli operai scam­
bino le lucciole per lanterne. 
Donat Cattin promette solen­
nemente che la GEPl assorbi­
rà l'impresa e le maestran­
ze con una delibera che la 
GEPl stessa avrebbe dovuto 
prendere entro il 10 marzo. 
La GEPl si riunisce e inve­
ce dice che tornerà ad esa­
minare la situazione e le pos­
sibilità di intervento. 

Dunque daccapo, anzi un 
passo indietro rispetto ai me­
si scorsi, quando la GEPì 
aveva inviato i propri tecnici 
per esaminare la situazione 
finanziaria e quella tecnica 
dell'azienda. « IM verità è che 
da anni gli operai lottano con 
le unghie e con i denti per 
strappare una conclusione po­
sitiva al governo, ma fino a 

questo momento, fino a ieri, 
di risposte non ne abbiamo 
avute ». 

Roberto Uiprovitera, il gio­
vane segretario della Camera 
del IAivoro di Praia a Mare, 
è anche lui cresciuto in que­
ste lotte operaie. Ricordan­
done le tappe, i picchettag­
gi, le manifestazioni, i viag­
gi a Roma, le assemblee sin­
dacali, fa una raccomanda­
zione: « Scrivi che la classe 
operaia di Praia a Mare non 
si è seduta sulla cassa inte­
grazione che da mesi e mesi 
è li lì per finire, dopodiché 
la prospettiva per centinaia 
di famiglie sarebbe la più 
nera che si possa immagina­
re; qui a Praia, infatti, chi 
non vive di commercio o di 
stipendio, aspetta l'estate (tre 
mesi all'anno) in cui racimo­
lare quanto occorre per 12 
mesi: per chi non ce la fa è 
l'emigrazione ». 

« Tutto ciò — incalza Lapro-
v'itera — mentre serie minac­
ce di ridimensionamento in­
combono sulla Mariane, un' 
altra fabbrica tessile, gestita 
dall'ENI ». 71 compagno Peni 

fa parte del consiglio di fab­
brica e le lotte contro i pro­
getti di ristrutturazione (man­
cato rimpiazzo dei lavoratori 
pensionati) e di affidare V 
azienda a privati sono le que­
stioni al centro del suo di­
scorso. « Non vogliamo corre­
re gli stessi rischi della Lini 
e Lane — dice —. L'idea di 
privatizzare l'azienda non ci 
trova d'accordo anche per­
ché la storia della Lini e La­
ne è emblematica ». 

La Lini e Lane, appunto. 
La storia racconta che 20 
anni or sono il conte Rivetti 
si fa industriale e grazie al 
sistema degli incentivi mette 
su tre fabbriche, una a Ma-
rateo e due, fra cui appunto 
la Lini e Ixine, a Praia. E' 
un padrone all'antica, pacche 
sulle spalle, ma con sfrutta­
mento selvaggio della mano­
dopera a 40 lire all'ora, co­
me ai tempi dei primi telai 
e la consulenza religiosa af­
fidata ad un padre barnabita. 
Rivetti fa grandi galoppate su 
un bajo, tutti lo vedono e gli 
parlano, ma come nel « Pa­
drone delle ferriere ». Dopo 

nove anni Rivetti si stanca 
e si ritira. 

Nel '67 chiude la fabbrica, 
cominciano le prime lotte o-
peraie, con un anno di antici­
po sull'autunno caldo. E' una 
lotta dura, sfiancante, ricor­
dano i compagni nella Ca­
mera del Lavoro. Poi la fab­
brica passa all'IMl, mentre 
Rivetti vende il pacchetto a-
zionario delle altre fabbriche 
alla Lebole e all'ENL 

Il conte ha vita tranquilla, 
ma per la Lini la vita è tra­
vagliata, anche perché dopo 
due anni appena l'IMI svende 
a Edo Fineschi. un piccolo 
industriale di Prato, con nuo­
ve raccomandazioni, la fab­
brica. Fineschi fa un affare. 
Nel magazzino ha merce per 
500 milioni e ne ottiene altri 
180 come incentivo per con­
tinuare la produzione. 

« La Lini e Lane — dice 
un operaio — è rimasta sem­
pre uguale a se stessa; se ha 
potuto produrre è grazie al 
sacrificio degli operai; Fine­
schi non ha cambiato n?m-
meno un bullone di quanto 

Nostro servizio 
GIOIA TAURO (Reggio Ca­
labria) — Il grande porto di 
Gioia Tauro, infrastruttura 
primaria al servizio del V 
Centro siderurgico non ha. 
ancora, un suo avvenire: de­
cine e decine di miliardi di 
lire sono stati, finora, spesi 
in opere giantesche. altri 
vengono risucchiati per il suo 
completamento. 

Sarà un porto per turismo 
di alto bordo, al servizio di 
centrali carboelettriche, per 
attività siderurgiche, per in­
sediamenti industriali che va­
lorizzino le risorse locali, un 
polo di traffico internazionale 
Europa-Africa o una sorta di 
« zona franca » anche per la 
mafia? 

Una ridda di ipotesi — in 
mancanza di impegni gover: 
nativi precisi e concreti — si 
accavalla ad ondate fragorose 
che non lasciano, al loro 
frangersi con la realtà, alcun 
segno concreto: si scherza 
con problemi molto seri, at­
torno ai quali è sempre desta 
l'attenzione dei calabresi che 
non sono disposti a lasciar 
svanire, come una bolla di 
sapone, la parte più « cospi­
cua » del pacchetto Colombo. 
un cappellaccio ricco di illu­
sioni. di provvedimenti im­
provvisati e — come l'amara 
esperienza di ouesti ultimi 
dieci anni ha dimostrato — 

Perché il polverone 
sul porto 
di Gioia Tauro 
Le polemiche (interessate e prete­
stuose) sul futuro dell'infrastruttura 

assolutamente inadeguati ad 
avviare un serio processo di 
industrializzazione in Cala­
bria. 

Nessuna meraviglia che 
minitri, esperti e persino 
qualche parlamentare, avan­
zino idee e proposte non 
sappiamo fino a qual punto 
disinteressate, in netto con­
trasto fra loro e, più ancora, 
con la lotta, l'impegno, la 
mobilitazione costante delle 
popolazioni del comprensorio 
Taurense e ' della Calabria: 
l'ultima strabiliante trovata è 
quella di esentare il porto di 
Gioia Tauro dagli obblighi 
doganali e tariffari. 

Si tratta di una idea e nella 
fase di studio e di riflessio­
ne» buttata di getto ed in 
contemporanea dal deputato 
Rende (Democrazia cristiana) 
e dal senatore Zito (PSD: si 

vorrebbe creare una «mec­
ca » per affaristi sporchi e 
« puliti » col nuovo miraggio 
di incanalare nel comprenso­
rio taurense investimenti 
speculativi (forse grandi ma­
gazzini per contrabbandieri?). 

L'idea non ha trovato entu­
siastiche accoglienze: uno dei 
due proponenti, il socialista 
Zito, non ha potuto - fare a 
meno di riconoscere che la 
zona jranca non è « la chiave 
di tutto », anzi « se poi re­
stasse un fatto isolato rische­
remmo di farne un elemento 
di un fenomeno coloniale e 
da terzo mondo». Perché 
mai agitare nuovi fantasmi 
quando, poi, lo stesso sena­
tore Zito confessa che per 
l'isttiuzione della zona franca 
non ha < ancora acquisito 
consensi né nel gruppo sena-
tonale né nel PSI calabre­

se »? 
Perché, allora, tanta fretta 

nell'unirsi al coro di quanti 
escogitano diversivi solo per 
stendere spesse cortine fu­
mogene sul problema reale 
della funzionalità del porto 
di Gioia Tauro per lo svilup­
po economico e produttivo 
della Calabria e nell'ambito 
più complessivo della politica 
portuale italiana? 

Si accomodino pure, Rende 
e la Democrazia cristiana, se 
— in prossimità, ormai, delle 
elezioni politiche anticipate 
— hanno bisogno di coprire 
con l'ombrello della zona 
franca la vergogna delle gravi 
inadempienze verso la Cala­
bria. 

Sappiane, però, che è una 
impresa assai ardua gabellare 
ancora i calabresi e far de­
flettere — come osserva il 

segretario generale della Ca­
mera Confederale del Lavoro 
di Reggio Calabria, Placido 
Napoli — « l'intero movimen­
to sindacale unitario naziona­
le dall'impegno di lottare per 
la costruzione nell'area di 
Gioia Tauro di un polo side­
rurgico metalmeccanico fon­
dato sulla produzione di ac­
ciai speciali (seconde e terze 
lavorazioni), su industrie 
manifatturiere metalmeccani­
che ed impiantistiche, su in­
dustrie, cioè, che abbiano ef­
fetti di occupazione indotta ». 

In verità, la proposta della 
zona franca ha sinora incon­
trato più dissensi che consen­
si: essa, fra l'altro, non può 
neppure essere contrabbanda­
ta come uno strumento pro­
mozionale per l'insediamento 
di attività produttive nel­
la zona. 

Secondo la federazione reg­
gina del PCI la proposta ap­
pare, semmai, « subalterna a 
una strategia ed a vecchie 
logiche che tendono a far di­
scendere lo sviluppo del Mez­
zogiorno da una serie di mi­
sure fiscali, che da sole e 
spontaneamente dovrebbero 
essere veicolo di investimen­
ti produttivi. A tale logica, 
la provincia di Reggio Cala­
bria. e il Mezzogiorno, han­
no già pagato duri prezzi». 

Per dare risposte immedia­
te e serie alle necessità oc­
cupazionali, soprattutto delle 
nuove generazioni, occorre in­
vece una programmazione 
economica che allarghi e qua­
lifichi la base produttiva: per 
quanto riguarda il compren­
sorio di Gioia Tauro « il pro­
blema fondamentale rimane 
quello degli investimenti fun-

Nostro servizio 
TERMOLI — Ieri l'altro a Na­
poli, al congresso della FLM, 
martedì prossimo al Consi­
glio regionale del Molise: si 
continua a parlare dì occupa­
zione, di sviluppo del Mezzo­
giorno. del ruolo che le azien­
de del Sud debbono avere 
nella risoluzione della crisi 
occupazionale. Lo fanno an­
che i giovani, che in questi 
ultimi giorni hanno organiz­
zato decine di leghe di disoc-
cuppati in rari comuni sia del 
basso Molise, dove il PCI è 
più forte, sia nel medio Moli- : 
se. dove il nostro partito in j 
generale è meno organizzato. \ 

Lo si fa con uno spirito nuo- ì 
vo. intorno ad un obiettivo 
concreto, quello di nuori 
orientamenti produttivi nello 
stabilimento FIAT di Termoli. 
lì movimento sta crescendo 
e si sta oraanizzandn insie­
me aqli occupati, non manca­
no spinte, anche all'interno 
delle confederazioni, che vor­
rebbero vedere il movimen­
to dei disoccupati scoUeaito 
dagli occupati, ma attesta ma­
novra non é destinata ad 
avere successo. 

Gli obbiettivi sono ch'ari. 
precisi. cont0~u'i n^l docu­
mento della F1M che affer­
ma che tutti gli inresfmen1't 
nuovi devono essere realizza-

I giovani disoccupati 
interrogano la FIAT 
A Termoli le leghe lanciano la battaglia per la piena uti­
lizzazione dello stabilimento, per l'occupazione nella zo­
na, per la salute in fabbrica - Presto una giornata di lotta 

ti al Sud. E Sud significa 
Termoli, Sulmona. Val di San-
gro. Cassino, e tanti altri sta­
bilimenti che fino ad oggi so­
no rimasti al minimo delle 
produzioni importanti, senza 
prosvettira per il futuro, sen­
za che la FIAT abbia asse­
gnato agli stessi un ruolo ca­
pace di garantire l'utilizza-
zione piena degli impianti co­
sicché sempre a Termoli — 
ma la situazione non è diver-
sa negli altri stabilimenti del 
Sud — alla catena dei cambi 
.si continua a produrre utiliz­
zando gli impianti esistenti 
solo al 30 per cento. 

Ora il primo concreto oh 
biettivo è proprio quello di 
arrivare ad una utilizzazione 
piena degli impianti esisten­
ti. senza abbandonare nulla 

al caso, e senza rinunciare 
ad altri obiettivi come quel­
lo della costruzione al sud di 
nuovi capannoni per la pro­
duzione dei cambi automati­
ci che la FIAT vorrebbe rea 
lizzare solo dopo aver sigla­
to il nuovo accordo con i me­
talmeccanici per imporre le 
sue scelte senza nessun con­
trollo. 

E' chiaro che nemmeno que­
sto basta. Occorre dire che 
anche al Sud. intorno agli 
stabilimenti esistenti, bisogna 
costruire un sistema di picco­
le aziende per il settore indot­
to. Su quest'ultimo problema. 
De Luca, coordinatore regio­
nale della FLM. ha insisti­
to molto nell'incontro che la 
FLM ha avuto nei giorni scor­
si con i capigruppo dei par­

titi presenti in Consiglio re­
gionale. affermando che il set­
tore indotto è garanzia di oc­
cupazione e di sviluppo. 

Il nuovo che emerge nel 
Molise, comunque, è rappre­
sentato dalla crescita che il 
movimento dei disoccupati sta 
avendo intorno a questa pro­
posta e dall'impegno che 
stanno assumendo numerose 
amministrazioni comunali e 
anche il Consiglio regionale 
a sostegno della vertenza dei 
metalmeccanici. 

Questo movimento ha una 
propria specificità, perchè na­
sce certo da una sete di la 
coro di centinaia di giovani t 
disoccupati iscritti nelle liste 
speciali e in queUe ordina­
rie. ma sbprattutto dalla esi­
genza di una nuova qualità 

della vita in una zona del 
Mezzogiorno molto disgrega­
ta dove il reddito maggiore è 
dato dalle rimesse degli emi­
grati e dalle pensioni (30 citta­
dini su 100 sono pensionati). 
Per la prima volta si sta poi 
cercando di far uscire dal ri­
stretto della provincia una 
proposta di sviluppo che ov­
viamente deve trovare, per 
essere vincente, un legame 
e un sostegno con tutto U mo­
vimento operaio. 

Per andare in questa dire­
zione si pensa che il Consi­
glio regionale del Molise deb­
ba proporre un incontro con 
il Consiglio regionale del Pie­
monte e coi consigli comuna­
li di Torino e Vetrone a li­
vello istituzionale e, per quan­
to riguarda gli stabilimenti 

del settore meccanico, la stes­
sa cosa dovrebbe fare la FLM 
con i consigli di fabbrica di 
Termoli, Verrone e Mirafio-
ri. che deve servire a pun­
tualizzare i termini della ri­
vendicazione sindacale e met­
tere a punto un quadro preci­
so delle lavorazioni che, pre­
viste dalla FIAT al Nord, do­
vrebbero essere realizzate al 
Sud. Per Termoli in partico­
lare si può dire che le produ­
zioni possibili dovrebbero ruo­
tare intorno ai cambi della 
131. della 132 e della 126. 
aumentando il numero com­
plessivo dei cambi prodotti 
attualmente e qualificando la 
produzione del cambio del mo­
dello « Zero » che la FIAT 
immetterà sul mercato nei 
prossimi mesi per far fronte 

ha trovato, anzi cambia le 
etichette ai prodotti e li rici­
cla nelle fabbriche di Prato 
mentre la Lini e Lane comin­
cia a perdere il prestigio che 
pure aveva sul mercato. Suc­
chiato quanto era possibile 
succhiare nel 1976 anche Fi­
neschi se ne va, nonostante 
la fabbrica abbia 900 milioni 
di ordinativi inevasi. 

Per gli operai è una enne­
sima stagione di lotte. Al mi­
nistero dell'Industria retto da 
Donat Cattin, si t'industriano» 
gli amici. Vito Napoli, parla­
mentare de, presenta al mi­
nistro, suo capocorrente. Al­
do De Luca, un aspirante 
imprenditore tessile, ma già 
imprenditore alberghiero, e ci 
fa a Praia una campagna e-
lettorale sopra. Tempo pochi 
mesi e la Lini e Lane ha de­
biti per 4 miliardi e mezzo. 

Marzo '79. Gli operai hanno 
alle spalle le lotte dei tessili, 
la fenda in piazza a Cosenza, 
un'assemblea dopo l'altra con 
il sindacato. Il governo non 
risponde, mentre Donat Cat­
titi spedisce telegrammi a uso 
e consumo di Vito Napoli e 
della DC locale che pretende 
di poter risolvere la vertenza 
sul filo dell'interessamento 
personale. 

« La fabbrica è produttiva­
mente sana — dice Laprovite-
ra — non c'è motivo di ab­
bandonarla; ma bisogna che 
il capitolo degli avventurieri 
venga chiuso, che le trovate 
elettoralistiche abbiano fine ». 

Intanto, la lotta degli ope­
ra', continua. 

Nuccio Marnilo 

zionali allo sviluppo agro-in­
dustriale » e. innanzitutto, in 
costruzione « di un'area me­
talmeccanica - metallurgica-
manifatturiera che garantisca. 
sia pure gradualmente, il 
mantenimento degli impegni 
previsto (7.500 posti di la­
voro) ». 

Le risposte, del tutto ina­
deguate e deludenti, del pre­
cedente governo, l'atteggia­
mento subalterno dell'attuale 
giunta regionale dimissiona­
ria impongono, oggi, una nuo­
va mobilitazione delle popola­
zioni del comprensorio tau­
rense per costringere il nuo­
vo governo a dare risposte 
immediate, precise e tangi­
bili. 

Secondo i comunisti il por­
to di Gioia Tauro «non può 
non avere un carattere pre­
valentemente industriale »: 
esso però, « solo nel caso in 
cui ci sia uno sviluppo agro­
industriale dell'intero com­
prensorio. tale da costituire 
un solido retroterra produtti­
vo. può divenire un punto di 
riferimento per lo sviluppo di 
un sistema integrato dei tra­
sporti in Calabria » e nel pae­
se ed assumere una impor­
tante funzione nei rapporti 
commerciali turistici e di 
traffico fra il complesso del­
l'area del Mediterraneo e la 

Enzo Lacaria 

alla domanda che viene ri­
volta alla casa torinese per 
le piccole cilindrate. Con una 
rìstruzturazione del genere si 
andrebbe ad una utilizzazione 
piena degli impianti esisten­
ti e ad un allargamento assai 
congruo dei livelli occupazio­
nali. 

Ma oltre al problema oc­
cupazione vi è un altro discor­
so tutto aperto sull'ambien­
te di lavoro, che alla FIAT 
di Termoli non è dei più si­
curi. Proprio ieri l'altro, co­
me era già accaduto in al­
tre occasioni, un operaio col­
to da collasso cardiaco è 
morto; aveva ricevuto le pri­
me cure solo dopo trenta mi­
nuti dall'attacco. Anche la que­
stione dell'ambiente di lai-oro 
e della assistenza sanitaria al­
l'interno della fabbrica è ma­
teria di vertenza a cui la 
Fiat dovrà dare una risposta, i 

Per i prossumi giorni, per | 
dare respiro a questa verten­
za e per portare il problema 
occupazione fuori dalla fab­
brica si dorrebbe arrivare ad 
una giornata di lotta che ve­
da la partecipazione degli oc­
cupati e dei disoccupati del 
Molise. 

Giovanni Mancinone 

I due piccoli morti ne! Molise 

Dove nasce il male 
che uccide 

i bambini poveri 
Ad Acquaviva Collecroce, a casa di 
Franco Clissa e Silvana Mariano - Con­
dizioni igieniche e ambientali inumane 

Nostro servizio 

TERMOLI — Due bimbi 
morti, uno a Baranello e 
l'altro a Campobasso, di vi­
rosi respiratoria nel Molise. 
Entrambi vivevano in abita­
zioni dove l'igiene non era 
certo di casa. Vivevano in li­
no spazio ristrettissimo in­
sieme ad altre sette-otto per­
sone; dormivano in una sola 
camera. Ci torna in mente la 
risposta del professor Tarro. 
il quale chiedendosi perché 
proprio i bambini di Napoli 
fossero colpiti e non quelli di 
Milano. Bologna o Genova, 
ebbe a rispondere: non direi 
i bambini di Napoli ma quel­
li di una certa Napoli, e noi 
aggiungiamo della Napoli dei 
disoccupati, di gente che per 
vivere è costretta ai margini 
della legalità. 

Acquaviva CohVcroce. un 
piccolo Comune di 900 abi­
tanti. a mezza strada fra 
Termoli e Campobasso: è qui 
che vivono Clissa Franco di 
27 anni, e sua moglie Maria­
no Silvana di 22. Siamo stati 
a trovarli perché alcuni col­
leghi di lavoro di Clissa ci 
avevano sollecitato a farlo. 
per denunciare all'opinione 
pubblica lo stato di abban­
dono in cui si trovano e che, 
nella parte vecchia di questo 
piccolo Comune, è molto dif­
fuso. Ci raccontano la loro 
triste storia fatta di stenti e 
sacrifici. Avevano tre bimbe. 
avevano perché una, a di­
cembre dello scorso anno, è 
morta. Il referto medico par­
la di morte sopraggiunta per 
collasso cardio-circolatorio. 
La madre, però, con le la­
crime agli occhi, ci ha detto 
che la sua bambina aveva a-
vuto le « febbri in testa »: è 
questo un termine molto co­
mune da queste parti, che si 
usa per definire la meningite. 

Entrambi disoccupati fino 
a qualche mese fa, ora lui 
lavora assunto con la 285. vi­
vono in una « casa » lasciata 
loro dalla madre di lui. Per 

entrarvi bisogna abbassare la 
testa e la prima impressione 
che si ha, a parte l'ironia, è 
quella di trovarsi in una casa 
riportata alla luce da scavi 
archeologici. Il pavimento è 
composto da grossi lastroni 
di pietra; non vi è luce, non 
vi è mai stato l'intonaco alle 
pareti. Alzando Io sguardo al­
la volta, vi si può vedere la 
luce del cielo che filtra at­
traverso grosse travi di legno 
rese marce dall'umidità e dal 
tempo. Abbiamo chiesto del 
bagno e per tutta risposta ci 
è stato indicato, in cucina, 
un foro nel pavimento. Non 
vi è neppure l'acqua. Lo 
stesso ambiente nella e came­
ra da letto ». 

Pare che l'ufficiale sanita­
rio del Comune, che è lo 
stesso medico che ha visitato 
la bambina, non abbia fatto 
una relazione al sindaco per 
denunciare lo stato di assolu­
to abbandono e la mancanza 
di norme igieniche. Ora die 
il marito lavora, vorrebbero 
cambiare casa ma le poche 
che sono disabitate in questo ' 
comune, non vengono affitta-.' 
te. Per questo si sono rivolti ' 
anche al segretario comunale ' 
(il sindaco, democristiano. , 
non c'è quasi mai perché la­
vora a Campobasso e abita a 
Termoli) il quale ha detto 
che non sa cosa Tare. Non 
esistono case popolari né 
tantomeno sono in program­
ma. Chiediamo cosa hanno 
intenzione di fare per 11 futu­
ro: «Non appena metteremo 
da parte un poco di denaro. 
necessario per comprarvi al­
meno le sedie, cercheremo di 
andar via da questo paese 

.nel quale ci sentiamo soli e 
dove nessuno ci aiuta ». C'è 
profonda rassegnazione in 
queste parole. Ci salutiamo. 
mentre le due bimbe giocano 
a terra con alcuni stracci, ed 
usciamo da una esperienza 
che ci ha lasciato un grosso 
nodo alla gola e tanta rabbia 
dentro. 

Michele Vetta 

Il pateracchio a Senise in Basilicata 

Passa il bilancio 
della giunta de 

con i voti del MSI 
L'operazione sembra essere stata avallata 
dal segretario provinciale scudocrociato 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Finalmente uno spi 
raglio concreto diminuisce la 
tensione fra i lavoratori del 
l'AFP di Giovinazzo e lascia 
intra wedere una soluzione de 
finitiva alla travagliata vicon 
da dei 1050 lavoratori di que 
sta fabbrica è dei trecento la 
voratori dell'Indotto. 

E lo spiraglio è costituito 
dall'ipotesi di accordo che i 
rappresentanti dell'azienda e 
delle organizzazioni sindacali 
hanno firmato alcuni giorni fa 
presso la Regione. Al centro 
dell'ipotesi è fissata la ne­
cessita del rilancio immediato 
di una azienda la cui pro­
duzione è ormai ad un alto 
livello nel settore de'.la side­
rurgia. I suoi acciai specia­
li infatti assicurano sbocchi 
certi sui mercati esteri e ciò 
rappresenta la ragione non ul-
tica della volontà del go­
verno nazionale di inserirla nel 
piano di settore per la side 
rurgia. 

I punti più qualificanti del-

Verso un accordo 
alle ferriere 
di Giovinazzo 
Siglata l'ipotesi di accordo - Si risa­
nerà il deficit e aumenterà il capitale 

l'ipotesi di accordo impegna­
no l'azienda a risanare le per­
dite del '78 e ad aumentare 
il capitale sociale. Viene inol­
tre riconfermata la validità del 
piano di ristrutturazione e la 
necessità di garantire un as­
setto dirigenziale adeguato ad 
una linea di sviluppo e di ri­
presa produttiva. Per parte 
loro i lavoratori non hanno 
rinunciato, anche in questa 
fase, ad un ruolo positivo 
con un atteggiamento di re­

sponsabilità che già nello scor­
so anno a m a consentito un 
aumento della produzione del 
35 per cento. I lavoratori in­
fatti ai impegnerebbero ora 
ad accettare un accordo men­
sile intomo al 90 per cento 
del salario, a condizione che 
entro la prima settimana di 
aprile la fabbrica torni a fun­
zionare e a produrre. 

Queste dunque le basi per 
una possibile soluzione di una 
crisi che si trascina da me­
si: una crisi che è stata af­

frontata dai lavoratori con 
grande senso di responsabi­
lità ma anche o n fermezza e 
combattività. Innumeievoli so­
no state infatti le toro inizia­
tive di lotta, le mobilitazio­
ni. le manifestazioni, le dele­
gazioni al ministero del la­
voro. Una iniziativa che ha 
acquistato vieppiù un respi­
ro di massa e che ha coinvol­
to i partiti, le istituzioni de­
mocratiche. gli enti locali. 

Ed è proprio in questo qua­

dro che è venuta la presa 
di posizione dell'intero Con­
siglio regionale che ha vo­
tato all'unanimità un ordine 
del giorno presentato dal 
gruppo del Partito comunista. 
In particolare l'ordine del 
giorno sollecitata ad una par­
tecipazione, anche se di mi­
noranza. di una finanziaria 
pubblica nell'azienda e affida 
al presidente della Giunta lo 
impegno di trattare con le 
banche, ancora riluttanti, le 
condizioni di un prestito che 

consentirebbe la ripresa im­
mediata e l'attuazione del pia­
no di ristrutturazione. Netti 
dunque i pronunciamenti del-
X' forze poetiche ed isti­
tuzionali e decisiva la tenu­
ta del movimento dei lavora­
tori che deve proseguire la 
sua mobilitazione anche per 
tutte le altre fabbriche in cri­
si. Di queste particolarmen­
te delicata è la situazione 
della Balsamo e della Fyre-
stone Europa. Alla Balsamo i 
lavoratori stanno lottando con­

tro il disegno di liquidazione 
della fabbrica, deciso dalla 
direzione. I lavoratori stan­
no impedendo lo smantella­
mento dei macchinari di una 
azienda molto avanzata dal 
punto di vista tecnologico e 
della capacità professionale. 

Altrettanto incerta la situa­
zione della Firestone Europa a 
seguito della decisione azien­
dale di trasferire gran parte 
delle unità produttive negli 
stabilimenti di Roma e di IH 
cenziame i rimanenti ventitré 
lavoratori. Anche qui forte è 
la risposta dei Lavoratori. 
mentre per un'altra azienda, 
la Majellaro Arredamenti, gli 
operai stanno tentando di co­
stituirsi in cooperativa. 

Questo dunque lo spaccato, 
pur limitato, del panorama 
della crisi economica in pro­
vincia di Bari e nel comparto 
industriale in particolare ed 
è di fronte a ciò che si sta 
dispiegando l'iniziativa di mas­
sa dei comunisti m tutta la 
provincia e in tutte le zone. 

Enzo Lavarra 

Nostro servizio 

SENISE (Potenza) — Una 
coalizione di centro destra 
comunale di Senise: il bilan­
cio comunale è stato infatti 
approvato dopo che il mono­
colore democristiano ha con­
trattato il voto del consigliere 
comunale missino, dichiarato­
si per l'occasione € indipen­
dente >. Il fatto è tanto più 
grave sul piano politico, se 
si tiene conto che l'operazione 
è stata probabilmente avalla­
ta dallo stesso segretario pro­
vinciale della DC. Tonio Boc­
cia. che il giorno precedente 
il Consiglio comunale si è pre­
cipitato a Senise. 

Siamo dunque all'ultimo at­
to di otto mesi di ammini­
strazione segnata da una se­
rie di decisioni ed iniziative 
antipopolari. Alcune settima­
ne fa per pagare la cam­
biale elettorale ai grossi com­
mercianti del paese, il sinda­
co tentò di mettere in atto 
una vera e propria « perse­
cuzione » dei commercianti 
ambulanti, sventata da una 
forte protesta popolare che ha 
fatto rimangiare a sindaco ed 
assessori i prowtdimenti de­
cisi. 

Ma vi sono ancora fatti ben 
più gravi: i lavori della rete 
idrica e fognante iniziati dal­
la precedente amministrazio­
ne di sinistra sono fermi sen­
za validi motivi: costruzioni 
abusive sorgono di nuovo vo-
me funghi: migliaia di tonnel­
late di terra di scavo sono 
state scaricate su vie comu­
nali ed interpoderali, per non 
parlare delle discrimtr.azioni 
verso alcuni lavoratori nelle 
assunzioni temporanee del Co­
mune e dell'attivazione di una 
vasta rete clientelare. 

I comunisti, che avevano 
diretto l'amministrazione per 
cinque anni e che vivevano 
dovuto abbandonarla perché 
pur mantenendo sostanzial­
mente intatta la propria for­
za elettorale — erano stati 
penalizzati dal gioco dei re­
sti nell'assegnazione dei seggi 
in consiglio comunale (mentre 
la DC ne conquistava 10). do­
po le elezioni dei maggio '78 
ribadirono il loro impegno al­
la collaborazione fra le forze 

democratiche, pur in presen­
za di una giunta democristia­
na. a condizione, però, che 
il programma concordato fos­
se illustrato e approvato dal­
le assemblee di quartiere e 
che ufficialmente !a DC si 
impegnasse a respingere ogni 
appoggio da parte del consi­
gliere missino. 

Alle proposte unitarie dei 
comunisti la DC di Senise ha 
risposto con un atteggiamento 
di rigida chiusura, che l'ha 
portata ad imboccare la via 
dell'avventura e dell'alleanza 
a destra sancita col voto sul 
bilancio '79. € Ormai la mi­
sura è colma. Questa giunta 
deve immediatamente dimet­
tersi — afferma in una nota • 
la segreteria provinciale del 
PCI di Potenza — non aven­
do più alcuna legittima rap­
presentanza della gran mag­
gioranza dei cittadini di Seni-
se e nemmeno di gran parte 
dello stesso elettorato demo­
cristiano che certamente non 
ha dato il proprio voto alla 
DC per vederlo patteggiare 
con il rappresentante del MSI 
in consiglio comunale >. 

Per questo i comunisti han­
no deciso di dimettersi da 
tutte le commissioni comu­
nali, fino a quando l'attuale 
giunta resta in carica, di rom­
pere qualsiasi rapporto anche 
a livello di Comunità Monta­
na con gli assessori e presi­
dente democristiani, mentre 
dal canto suo il compagno 
De Rosa, membro dell'esecu­
tivo del distretto scolastico 
del Scnisese si farà porta­
tore della richiesta di dimis­
sioni del presidente del di­
stretto, dr. Anzillotti «emi­
nenza grigia della DC di 
Senise e quindi tra i massimi 
responsabili del connubio con 
la destra. 

«I comunisti non daranno 
tregua all'attuale giunta che 
costituisce ormai il principale 
ostacolo all'unità del popolo 
di Senise e di tutto il Se-
nisese — conclude la nota 
della segreteria provinciale 
comunista — proprio nel mo­
mento in cui urgente è la mo­
bilitazione unitaria 

a. gi. 


